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ANGELO PICARIELLO
ROMA

a possibilità del minore adottato
di venire a conoscenza delle sue o-
rigini, ossia dell’identità dei suoi

genitori biologici, presto diventerà dirit-
to, per legge. L’esigenza di portarne a co-
noscenza un bambino, per gradi, nel-
l’ambito di un preciso percorso educati-
vo – curando la ferita che si porta den-
tro, a livello inconscio – è da almeno un
ventennio componente essenziale del
percorso formativo che ogni coppia a-
dottiva affronta con Servizi sociali, enti
adottivi accreditati e, infine, Tribunale
dei minori che sancisce l’idoneità della
coppia. Sono archiviati quindi antichi
tabù, in grado di generare traumi, so-
prattutto in età adolescenziale, nel mo-
mento in cui ci si trova a fare i conti, ma-
gari improvvisamente, con la propria i-
dentità biologica. Sulla scorta della Con-
venzione dei diritti del fanciullo del 1989,
e della Convenzione dell’Aja sulle ado-
zioni internazionali del 1993 è già ga-
rantito al figlio adottato il diritto a cono-
scere le proprie origini al compimento
dei 25 anni di età, fermo restando il di-
ritto all’anonimato, se esercitato, della

madre biologica. Sin dai 18 anni tale di-
ritto può però essere accordato facendo
istanza al Tribunale dei minori. 
Ma ora questa possibilità andrà sancita
per legge. Con la sentenza 278 del 2013
la Corte Costituzionale ha dichiarato in-
fatti illegittima la legge 184 sul diritto del
minore ad avere una famiglia, nella par-
te in cui non prevede la possibilità per il
giudice di interpellare, su istanza del fi-
glio, la madre che abbia richiesto l’ani-
nimato al momento del parto. La madre
andrebbe invece contattata per verifica-
re se nel tempo – di fronte alla richiesta
del figlio biologico – tale richiesta possa
essere modificata anche quando, in ba-
se alla legge sull’ordinamento dello Sta-
to civile (il dpr 396 del 2000) abbia chie-
sto di non essere nominata. Questo sul-
la scorta di una sentenza della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo del settembre
2012 che stigmatizzava il mancato rico-
noscimento del diritto al figlio adottato
a venire a conoscenza delle sue origini.
Il tema è delicato, e lo diventa ancor più
oggi nell’era di Internet e dei social
network, che vede messe in rete tutte le
informazioni relativizzando il concetto
di segretezza, come approfondito nei
giorni scorsi da un interessante convegno

organizzato a Torino dall’Azienda regio-
nale per le adozioni internazionali del
Piemonte (unico ente di diritto pubbli-
co del settore) sul tema del diritto alle o-
rigini e social media.
Intanto, lontano dai riflettori, prosegue
da mesi in Commissione Giustizia alla
Camera, la discussione sulla legge che

l’Italia dovrà darsi per assicurare tale di-
ritto. La sentenza della Consulta spiega
bene gli interessi costituzionali in gioco.
Il diritto del figlio adottivo a conoscere le
proprie origini, ma anche quello della
madre biologica all’anonimato «che ri-
posa sull’esigenza di salvaguardare ma-
dre e neonato da qualsiasi turbamento»,

riconosce la Corte,
e crea le «premesse
perché la nascita possa avvenire nelle
condizioni migliori possibili».
Spesso questa segretezza è pre-condi-
zione perché la madre decida di portare
a termine la gravidanza, rinunciando al-
la sua interruzione. Sono circa 300 i casi
del genere all’anno, grosso modo un
bambino al giorno che nasce in virtù del
"diritto all’oblio" garantito alla madre.
Ma non c’è solo questo. Come la discus-
sione in commissione ha evidenziato –
attraverso le audizioni di associazioni e
giudici minorili – c’è anche il delicato te-
ma del trauma che si rischia di arrecare
alla famiglia della madre biologica, che
potendo contare sul segreto garantito
dallo Stato di una precedente gravidan-
za non aveva informato i suoi congiun-
ti, e non saprebbe come spiegare un im-
provviso arrivo a casa di magistrati, o an-
che solo di operatori dei servizi sociali, o
ufficiali giudiziari. Cuore del problema è
soprattutto una previsione inserita nel
testo unico in discussione in Commis-
sione, elaborato sulla scorta delle ben 8
proposte presentate, che stabilisce co-
me «su istanza del figlio non riconosciu-
to alla nascita in mancanza di revoca del-

la dichiarazione della madre di non vo-
lere essere nominata» il Tribunale per i
minorenni possa «con modalità che as-
sicurino la massima riservatezza, anche
avvalendosi del personale dei servizi so-
ciali, contattare la madre senza formalità
per verificare se intenda mantenere l’a-
nonimato». Il nodo è proprio questo: c’è
un modo, in concreto, per garantire la
«massima riservatezza»? Per evitare di
creare un forte disincentivo all’opzione
offerta alla madre di rinunciare all’abor-
to in cambio della promessa dello Stato
di mantenere il suo anonimato. Altro te-
ma è il diritto per il figlio, assoluto e fuo-
ri discussione, di venire in possesso del-
la sua cartella clinica e delle sue coordi-
nate cromosomiche. Ma sono gli stessi
diritti che si intende negare, oggi, a figli
nati da fecondazione eterologa. A dimo-
strazione di come in Italia l’approccio i-
deologico alle problematiche rischi,
spesso, di ingenerare schizofrenie giuri-
diche. E di come la centralità dei diritti
del bambino rischi di restare solo un e-
nunciato generico, da tutelare solo quan-
do piace o conviene agli adulti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Aperta un’inchiesta
sul caos provocato
nella sotterranea di
Roma. A rischio il
dirigente che ha
ordinato lo stop

Metro. Sciopero selvaggio, la Procura indaga Casi di meningite. La Regione Toscana
incrementa l’offerta delle vaccinazioni

Roma. Sul "venerdì nero" della Metro A
ora è la Procura di Roma che vuole ve-
derci chiaro. L’ipotesi di reato, contro i-
gnoti, è interruzione di pubblico servi-
zio, su denuncia del Codacons. Sono sta-
te rispettate le fasce di garanzia di legge?
O lo sciopero è iniziato in anticipo co-
gliendo di sorpresa gli utenti e provo-
cando disordini alla stazione Anagnina?
Anche l’Authority sugli scioperi indaga
su Atac e Ugl: possibili sanzioni da 2.500
a 100 mila euro. Per responsabilità indi-

viduali, l’Authority chiederà ad Atac di
prendere provvedimenti. Ieri s’è insedia-
ta anche la commissione d’inchiesta in-
terna all’Azienda. Il sindaco Marino sa-
bato scorso non aveva escluso licenzia-
menti. A rischiare sarebbe il dirigente che
ha ordinato al macchinista di fermare il
treno e far evacuare i passeggeri, crean-
do il caos all’Anagnina. In una registra-
zione si sente un ordine arrivare in cabi-
na di guida: «Avviso a tutti i treni, da que-
sto momento il servizio è fermo. Evacuare

tutti i treni». La risposta è: «Come faccio
ad andare dietro, questi me menano». Il
Campidoglio aveva parlato di ritorsione
per la vertenza con i macchinisti, che gua-
dagnano 3.500 euro al mese per 6 ore
giornaliere, di cui solo metà alla guida.
Da 736 ore annuali dovrebbero passare
a 950. A Milano oggi sono 1.100, a Napo-
li oltre 800. I parlamentari di Ap Augello
e Piso in un’interrogazione urgente al mi-
nistro dei Trasporti Delrio accusano in-
vece «gli uomini del sindaco Marino».

Firenze. Vaccinazione contro il menin-
gococco C fortemente raccomandata e of-
ferta a tutti i ragazzi tra 11 e 20 anni. E vac-
cinazione offerta gratuitamente nella fa-
scia di età 19-45 anni, a tutte le persone
che sono entrate in contatto con i casi di
meningite C. Questa la strategia per fron-
teggiare la meningite C decisa dalla Re-
gione Toscana, dopo i recenti casi che
hanno interessato il territorio. Ieri si è svol-
to il vertice tra la task force dell’assesso-
rato regionale e gli esperti dell’Istituto su-

periore di sanità.
Il richiamo gratuito per i ragazzi tra 11 e
18 anni era già stato introdotto dalla To-
scana a fine marzo. Ora questo richiamo
(o la prima dose, nel caso questa non fos-
se stata fatta nel secondo anno di vita) vie-
ne vivamente raccomandato per tutti i ra-
gazzi tra gli 11 e i 20 anni. È la strategia più
efficace per proteggere la popolazione,
contenere la diffusione e limitare il più
possibile la circolazione del batterio, sot-
tolineano dall’assessorato.

Diritto alle origini,
l’equilibrio madre-figlio
Sarà legge la possibilità per i minori adottati
di conoscere l’identità della madre biologica

Tonizzo (Famiglie Anfaa)

«Lo Stato non tradisca
il vincolo del segreto»

NAPOLI
Cadaveri in scarpata,
forse è duplice omicidio
Erano persone tranquille, Lui-
gi Simeone e Immacolata As-
sisi, entrambi di 50 anni, ma-
rito e moglie, uccisi con tre
colpi di pistola e gettati in fon-
do a una ex cava di Giugliano
in Campania (Napoli). Sulla
base delle indagini, al mo-
mento, sembra poco proba-
bile la pista dell’omicidio-sui-
cidio. Gli investigatori del
commissariato di polizia di
Giugliano, al lavoro da dome-
nica sul caso, sembrano inve-
ce ritenere più plausibile quel-
la del duplice omicidio. Oscu-
ro, almeno per il momento, il
movente.

ROVIGO
Schiacciato da pressa:
morto operaio di 42 anni
Incidente mortale sul lavoro
ieri mattina alla Saica Pack, u-
na ditta di Badia Polesine (Ro-
vigo) specializzata nella fab-
bricazione di articoli di carta e
cartone. A perdere la vita è
stato un operaio, Matteo Tar-
ga di 42 anni. Secondo una
prima ricostruzione dell’acca-
duto da parte dei carabinieri,
l’uomo sarebbe stato schiac-
ciato da una pressa. Sul luo-
go dell’incidente anche il so-
stituto procuratore Davide Na-
lin per gli accertamenti del ca-
so. Il macchinario è stato po-
sto sotto sequestro.

ROMA

e famiglie adottive lanciano l’allar-
me sul rischio che la nuova norma-
tiva a tutela del diritto alle origini va-

nifichi la richiesta di segretezza del parto.
L’associazione nazionale famiglie adottanti
e affidatarie ha elaborato una petizione,
sottoscritta da giuristi, associazioni, espo-
nenti politici e psicoterapeuti per chiede-
re al Parlamento di modificare l’attuale for-
mulazione del testo base della normativa
in discussione al diritto alle origini. «Lo Sta-
to non può tradire un im-
pegno preso con le madri
biologiche al momento
del parto», dice Frida To-
nizzo, dell’Anfaa, com-
ponente della delegazio-
ne ricevuta in Commis-
sione.
Il bambino adottato fa
però i conti con la ferita
dell’abbandono...
In questi casi bisogna
spiegare che non è cor-
retto parlare di abbando-
no, ma di un affidamen-
to amorevole e responsabile alle istituzio-
ni di una vita che altrimenti – venendo me-
no questo accordo fiduciario – rischiereb-
be di non nascere, o rischierebbe real-
mente l’abbandono brutale, come già av-
viene ora, in taluni casi drammatici che
conosciamo bene. Questa previsione a-
vendo effetto retroattivo, violerebbe inol-
tre il diritto all’anonimato che era stato lo-
ro assicurato. Stiamo parlando, dal 1950
ad oggi, di ben 90mila casi, ricordo.
Quali sono i rischi?
Il rischio è che andare a ricercare a distan-
za di decenni queste donne potrebbe met-
terebbe in pericolo la serenità della vita

che, sicure della segretezza loro garantita,
si sono costruite nel corso degli anni, con
gravi ripercussioni anche sui loro familia-
ri, spesso ignari.
Il comma 7 bis dell’articolo 1 del testo ba-
se impone l’uso della riservatezza, in que-
ste ricerche.
Ma, chiedo, quale riservatezza può assi-
curare una procedura che prevede che il
Tribunale, su richiesta dei nati non rico-
nosciuti alla nascita, operi «senza forma-
lità»?
C’è un’altra petizione cha tutela il giusto

diritto del figlio di co-
noscere le sue origini.
E comunque la Con-
sulta fa obbligo di ga-
rantire il diritto.
La Consulta chiede di
non considerare irre-
versivile questo dirit-
to al segreto, verifi-
cando la «perdurante
attualità della scelta»,
ma indica anche l’esi-
genza di contempera-
re i diritti costituzio-
nalmente garantiti

della madre biologica e del figlio adottivo.
Noi riteniamo che si debba offrire alla ma-
dre la possibilità di rinunciare in ogni mo-
mento, facilitando il più possibile questa
sua comunicazione. Ma si deve trattare di
una sua iniziativa.
Questo per il pregresso. Ma per il futuro?
Per il futuro è più che prevedibile che que-
ste gestanti, vedendo di fatto annullata
questa opportunità di partorire in segreto,
faranno aumentare infanticidi, abbando-
ni e anche aborti. Un rischio che si sta sot-
tovalutando.

A. Pic.
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La pedagogista Santerini

«Va tutelata la possibilità
di restare anonime al parto»
ROMA

a possibilità per una madre di
rimanere anonima al momen-
to del parto, lasciandolo in a-

dozione, è una risorsa molto importan-
te. Una strada alternativa all’abbandono
"selvaggio", in strada, o all’aborto», ri-
corda Milena Santerini, deputata di De-
mo.S. (gruppo Per l’Italia- Centro demo-
cratico), ma anche docente di pedagogia
e promotrice dell’intergruppo parla-
mentare per le adozioni. Intestataria di u-
na proposta "equilibrata" in materia di
diritto alle origini.
Rispetto al diritto al-
le origini, come è
cambiata l’adozione
negli anni?
L’adozione è divenu-
ta filiazione a tutti gli
effetti solo dopo un
lungo mutamento
culturale, superando
il senso di vergogna
che la circondava
(chi non ricorda co-
me fosse tenuta na-
scosta la rivelazione di non essere "veri
figli"?). E ora molti temono che con la
sentenza della Consulta e la nuova legge
si torni indietro, ricostituendo un pri-
mato culturale della filiazione biologica.
La legge raccomanda riservatezza.
Ma potrebbe rivelarsi molto difficile svol-
gere un’indagine di ricerca della madre
naturale senza che la voce si diffonda nel
suo contesto sociale, turbando un equi-
librio ricostituito nel tempo e svelando
un segreto mai confessato. Queste infor-
mazioni vanno comunicate esclusiva-
mente all’Ufficiale dello stato civile del
luogo di residenza, per il solo, eventuale,

esercizio del diritto da parte del figlio al-
l’accesso alle informazioni relative alle
sue origini. Senza l’intervento di altre per-
sone.
Da docente del settore, quando e come
emerge questo bisogno di andare alle
proprie origini?
Di solito emerge in adolescenza, quando
si deve costruire la propria identità, o a
seguito di eventi traumatici che spingo-
no a rileggere il proprio percorso esi-
stenziale. Gli studi dicono che tutto di-
pende dal grado di attaccamento ai ge-
nitori: se esso è insicuro vorranno capi-

re chi sono; se è sicuro si
sentiranno abbastanza
forti da andare a esplo-
rare il passato senza pro-
blemi.
Quindi il problema met-
te in gioco innazitutto i
genitori adottivi.
Certo. Tutto dipende dal-
la narrazione che padre e
madre adottivi avranno
fatto della sua storia di
accoglienza in famiglia.
Un racconto che deve es-

sere completo, non reticente; in caso con-
trario i genitori naturali restano dei fan-
tasmi nella vita del bambino. La madre
biologica non può essere mitizzata, ma va
capita e bisogna riconciliarsi con lei. Lo
deve fare il figlio, e prima ancora la ma-
dre adottiva. Ma ci si inganna se si crede,
così, di avere accesso alla genesi della
propria vita. È legittima la ricerca sul "co-
me" si è venuti al mondo ma non si cre-
da, con le informazioni, di arrivare al
"perché".  Il "senso" glielo può dare solo
una scelta d’amore.

Angelo Picariello
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Per la deputata di Demos
(Per l’Italia-Cd) «è legittima

la ricerca sul "come"
si è venuti al mondo,

ma il significato profondo
dell’adozione si spiega solo

con una scelta d’amore»

«Attenti al rischio
che le gestanti, vedendo

di fatto annullata
l’opportunità di partorire

in segreto, facciano
aumentare infanticidi,

abbandoni e anche aborti»

Il tema è delicato,
e lo diventa ancor più oggi

nell’era di Internet
e dei social network,

che vede messe in rete
tutte le informazioni
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